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LA
PAROLA

S. Giuseppe oltre 150 anni fa Papa Pio IX lo 
proclamò“Patrono della Chiesa Universale”,  ai 
nostri giorni, Papa Francesco  lo proclama  “Capo 
e custode della “Chiesa domestica”.	
Oltre 150 anni fa, il Pontificato di Pio IX fu carat-
terizzato da tempi molto tribolati per la Chiesa e 
il Papato, l’Italia era in fermento.
Sentendo  urgente  la sua devozione particolarissi-
ma a S. Giuseppe,  Papa Pio IX si preoccupava che 
da tutti fosse onorato, invocato e amato e già nel 
1854,  aveva indicato  in S. Giuseppe “la più sicura 
speranza della Chiesa dopo la Vergine”.
Poi, il 20 settembre 1870, …..  la “breccia di Porta 
Pia”,  per lo Stato Pontificio un terribile colpo, che 
Pio IX stesso definì “gran sacrilegio”.
L’8 dicembre dello stesso anno,  il Santo Padre reagì 
con l’unica  forza che aveva, ma che è, e sempre 
sarà la più potente: l’aiuto di Dio e dei Suoi Emissari. 
E, con il Decreto urbi et orbi “Quemadmodum 
Deus”, affidò la Chiesa alla protezione di S. Giuseppe 
e lo proclamò «Patrono della Chiesa universale”.
Lungo i 150 anni trascorsi dal lontano 1870, altri 
Pontefici hanno espresso in vario modo la loro 
devozione a S. Giuseppe e, un altro Pio,  Pio XII, 
il 10 aprile 1940, in una sua allocuzione,   invitò 
espressamente  i giovani sposi “a porre la loro 
nascente famiglia sotto il sicuro e soave manto 
dello Sposo di Maria”.
Oggi,  più che mai, la famiglia è attaccata da più 
parti e Papa Francesco ci indica   S. Giuseppe, 
che è capo e custode della SANTA FAMIGLIA, 
capo e custode anche della speciale comunità di 
vita e amore che è la famiglia umana, la “CHIESA 
DOMESTICA”.
Dunque,  S. Giuseppe, a cui Papa Francesco ha 
dedicato profeticamente  l’anno appena trascorso,  
è chiamato a non lasciare cadere nessuna invo-
cazione  a difesa della famiglia, che è istituzione 
impareggiabile.
Quasi a testimonianza del suo patrocinio,  Egli si 
fa presente con Gesù e Maria SS.ma nelle appa-
rizioni mariane.
Così avvenne  anche nel ciclo di apparizioni di 
Ghiaie di Bonate-Sopra, provincia di Bergamo, oggi 
appartenente alla Parrocchia della Santa Famiglia.

Si tratta di apparizioni attualmente poco conosciu-
te,  perché ancora oggetto di indagine da parte della 
Chiesa di Roma, ma per le quali, recentemente,  il 
Vescovo della Diocesi di Bergamo ha concesso 
l’apertura  al culto Mariano di “Maria Regina della 
Famiglia”.
Era il maggio del 1944, in piena guerra: stragi e  
bombardamenti.
Adelaide Roncalli, una bimba di appena 7 anni, 
mentre raccoglie fiori per la Madonna nella campa-
gna vicina, riceve il mirabile dono delle apparizioni 
mariane e questo si ripete per 9 giorni consecutivi. 
Ma c’è qualcosa di ancora più speciale, come se 
“imminendo la pienezza dei tempi” occorresse  fare 
un salto di “qualità”: le appare la Santa Famiglia e di 
speciale c’è che S. Giuseppe in questo caso, agisce. 
Non si limita, come altre volte, alla presenza bene-
dicente,  accanto ai suoi tesori più preziosi, Gesù 
e Maria, ma…. agisce. 
E questo,  oltre che singolare, è motivo di speranza.
Leggiamo dal diario di Adelaide,  il resoconto 
veramente fuori del comune:
“21 maggio 1944,... si manifestò la Santa Famiglia, 
in mezzo a una chiesa, …. con quattro animali. 
Verso la porta principale c’era: un asino color 
grigiastro, una pecora bianca, un cane dal pelo 
bianco con macchie marrone, un cavallo del solito 
color marrone.
Tutte le quattro bestie erano inginocchiate e muo-
vevano la bocca come se pregassero. 
A un tratto il cavallo si alzò e passando vicino alle 
spalle della Madonna uscì dalla porta aperta e si 
incamminò sull’unica strada che conduceva a un 
campo di gigli, ma non fece a tempo a calpestarne 
quanti voleva perché San Giuseppe lo seguì e lo 
riprese, mentre cercava di nascondersi…,  e,  con 
un dolce sguardo di rimprovero,  lo ricondusse in 
chiesa, alla preghiera”.  
Leggendo queste poche righe, ci sentiamo  con-
fortati: San Giuseppe veglia, è mite, silenzioso, ma 
forte e ci protegge. Con il silenzio, con la dolcezza 
è capace di riportare l’ordine, la preghiera e la pace. 
Non ci è possibile qui dilungarci sull’argomento, 
come vorremmo, ma, la piccola Adelaide, col suo 
racconto,  ci propone una pagina densa di simboli 
che inducono alla meditazione.
Invitiamo i nostri lettori all’approfondimento e alla 
riflessione personale.
San Giuseppe, assistici benigno,  in questa lotta 
contro il potere delle tenebre!

Papa Pio IX -  Decreto urbi et orbi 
“Quemadmodum Deus”  - 8 dic. 1870

Papa Leone XIII –Enciclica  “Quamquam pluries” 
15 agosto 1889

Papa Pio XII -  Allocuzione del  10 aprile 1940
Papa Francesco - Lettera apostolica “Patris corde”

8 dicembre 2020 

San Giuseppe
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La pagina
del direttore

Caro lettore, a pag. 6  troverai l’articolo del mio 
amico Albano. 
Gli sono riconoscente che dopo lunghi anni di 
permanenza nella nostra Opera, ora si è offerto 
per la sua bella testimonianza. 
Ho conosciuto tanti anni fa il sacerdote di Rimini 
che ci ha condotto il giovane Albano. E ricordo 
che la sua fede e la sua determinazione con cui, 
assieme ai vari laici suoi concittadini, dedicò 
tempo ed energie all’Albania che in quel tempo 
usciva da una dura forma di governo.
E ricordo con quanta premura veniva a Santa 
Teresa, perché quel giovane ragazzo con malattia 
progressiva potesse venire a vivere da noi. E così 
fu. Lo abbiamo contattato, lo abbiamo accolto, 
gli abbiamo permesso di vivere fino ad oggi 

Fede, servizi e affetti
anche nel rispetto della povertà, da cui veniva.
E sempre di più Albano ci ha ricambiato con il 
suo affetto lucido e caloroso. 
Oggi gli siamo vicini nella nuova sistemazione 
che le normative attuali prevedono per la sua 
condizione fisica.
A volte noi siamo incapaci di riconoscere e 
coltivare la continuità delle cose, specie se i 
tempi sono lunghi; ma in questo caso la fede 
di un prete e di un gruppo di laici, la voglia di 
vivere e la tenacia di un giovane provato ma non 
vinto dalla sofferenza e la generosità dei nostri 
benefattori, ci ha regalato un Albano adulto, un 
amico carissimo ed un gradito testimone del 
valore della vita umana.

Don Alberto Grazian

Don Giovanni Montanari  
ha lasciato questa vita, per 
tornare al Padre nell’ottobre 
scorso. 
Nato a Longastrino, in pro-
vincia di Ferrara, aveva la 
bella età di 92 primavere…. 
sì,  primavere,  perché  il suo 
carattere gioviale rivelava 
una personalità piacevol-
mente aperta al sorriso, alla 
vita, al rapporto personale, 
quasi giocoso, amava la mu-
sica, la conversazione e la 
buona tavola con “buon vino”, sempre pronto 
all’apprezzamento e alla parola gentile;  faceva 
la “persona seria” solo in occasione delle pre-
murose  visite della  affezionatissima  sorella 
Elvira, di poco più piccola di lui: erano quasi 
gemelli, lui del 1929, lei del 1930.
Di lui scrive il giornalista Franco Gàbici: “Era 
l’ultimo sacerdote della Vecchia Guardia del 

Don Giovanni Montanari ci ha lasciato
clero ravennate e sicura-
mente è stato un fiore all’oc-
chiello della nostra Diocesi 
per la sua indubbia statura di 
studioso, …… un vero punto 
di riferimento soprattutto 
nel  campo della filosofia e 
della teologia”….
Don Giovanni, ci ha edifica-
to con la sua testimonianza 
di persona mite, sempre 
riconoscente al Padre  per 
i molti talenti ricevuti, mai 
lamentandosi  dei disagi 

della malattia, né venando le sue giornate di 
qualche sintomo di depressione. 
Ci ha mostrato  fino alla fine una grande 
serenità nell’abbandono alla volontà di Dio. 
Grazie a lui e grazie al Signore per avercelo 
fatto incontrare lungo il cammino verso la 
sospirata Meta. 

M. R.
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La pagina del servo di dio
don angelo lolli

Alla luce del Vangelo siano i nostri passi!
La via della croce è la strada che Gesù ha per-
corso 2000 anni fa per portare a termine la Sua 
missione fino al dono più grande, morire per 
passione, per amore nostro.
Ciascuno di noi ha la sua strada da percorrere: 
a volte piana e senza buche; altre volte ingom-
bra di ostacoli, di incomprensioni da vincere e 
delusioni da accogliere, di desideri di pace da 
ristabilire… in famiglia, a scuola o nel lavoro, 
nelle comunità. 
Rileggere la nostra vita alla luce del Vangelo di 
Gesù, in particolare della sua passione, ci aiuta 
a vedere che ogni passo di servizio è un piccolo 
contributo alla costruzione di quel Regno di pace, 
di giustizia e di verità per il quale Gesù è morto 
in croce ed è risorto il terzo giorno. 

“Se la musica del Vangelo smette di vibrare 
nelle nostre viscere, avremo perso la gioia 
che scaturisce dalla compassione, la tene-
rezza che nasce dalla fiducia, la capacità 
della riconciliazione che trova la sua fonte 
nel saperci sempre perdonati-inviati.
Se la musica del Vangelo smette di suonare 
nelle nostre case, nelle nostre piazze, nei 
luoghi di lavoro, nella politica e nell’eco-
nomia, avremo spento la melodia che ci 
provocava a lottare per la dignità di ogni 
uomo e donna” 

(Dall’Enciclica “Fratelli tutti” 
di Papa Francesco)

Mons. Lolli era pieno di Dio, attirava le anime 
a Dio senza saperlo. Il suo atteggiamento mo-
desto, silenzioso, umile attraeva a Dio. La sua 
parola semplice, misurata ed ispirata comunicava 
Dio. Il suo abituale sorriso, che irradiava tutto il 
suo volto, rivelava una profonda pace interiore.
Quando parlava della paternità di Dio, si com-
muoveva fino alle lacrime. Sentiva Dio vicino a 
sè come un Padre che ama, provvede, sostie-
ne, conforta; mai gli venne meno l’abbandono 
fiducioso. 
Così l’anima di mons. Lolli si lasciò sempre por-

tare fra le Sue braccia divine, sempre tranquillo, 
sia negli avvenimenti più tragici come nei lieti. 
Questa sua imperturbabile serenità attirava le 
anime a Dio. 
Vivere di fede, di abbandono fiducioso fra le 
braccia divine, ecco la sorgente della sua pace. 
Quante volte sedava le tempeste dei cuori e 
ristabiliva la calma in anime sconvolte e smarrite. 
Era solito dire: “Dio ci ama come un padre, di che 
dobbiamo temere?”.
Era il padre buono di tutti i suoi figli, ammalati 
e sani. Ognuno versava sul suo cuore amarezze, 
gioie, lotte intime, conquiste, miserie, certo di 
essere compreso, sollevato, perdonato con lo 
stesso amore con cui un padre compatisce, 
comprende, perdona il figlio. 
“La Fede trasporta le montagne” ripeteva spesso. 
Aveva una fiducia illimitata nella Divina Prov-
videnza. Questa fede la manifestò più viva, più 
profonda, nel periodo critico della guerra.
I cibi erano razionati. Ovunque scarseggiavano 
ma nell’Ospizio non mancò nulla. La Provvidenza 
fu sempre larga.
Al suono del pericolo imminente, Don Lolli era 
sempre presente tra i suoi figli e con lui ci si 
sentiva sicuri. 
Spesso si andava nell’orto, ove c’era un rifugio. 
La sera del 25 agosto 1944 mons. Lolli, per di-
vina ispirazione, disse: “Nessuno vada nell’orto, 
tutti in chiesa!”. Dopo alcuni minuti, ci fu un 
bombardamento a tappeto.
Fuoco, fumo, esplosioni di bombe cadevano a 
grappoli attorno all’Ospizio. Aria irrespirabile, 
impregnata di gas. Il nostro cortile era illuminato 
a giorno dai bagliori di fuoco.  Ad ogni esplosione 
pareva che l’intero Ospizio crollasse.
Terrorizzati stavamo in chiesa. Mons. Lolli, pro-
strato davanti all’altare, pregava con le braccia 
stese, la fronte a terra. Ad un tratto si alzò, 
impartì a tutti la benedizione poi disse: “Non 
abbiate paura, siamo nelle mani di Dio”.
Uscendo fuori, vedemmo l’Ospizio avvolto da 
una nube di fumo e di polvere, e si ebbe l’im-
pressione che tutto fosse crollato. Dileguandosi 
la nube di polvere e di fumo, notammo che tutto 
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LA PAGINA DEL SERVO DI DIO
DON ANGELO LOLLI

era rimasto intatto. Che grazia!
Tutte le bombe erano cadute nell’orto ma non 
erano esplose. Davanti a questo miracolo della 
Provvidenza, si pianse di commozione e di gioia. 

Il sepolcro sigillato di Gesù non è la fine della 
Sua vicenda. La mattina di Pasqua il sepolcro è 
stato scoperchiato e il Cristo è apparso vivo e 
glorioso. E vivo e glorioso è adesso alla destra 
del Padre.
La lotta, combattuta sul Calvario per la nostra 
salvezza, è terminata con la Sua vittoria. 
“Si affrontarono morte e vita in un prodigioso 
duello. Il Signore della vita era morto, ora è vivo 
e trionfa”. 
La meditazione del cammino, con cui Egli è 
passato da questo mondo al Padre, ci faccia 
crescere nella comunione di vita con Colui che 
è “stato messo a morte per i nostri peccati ed è 
stato risuscitato per la nostra giustificazione” (Rm 
4, 25).

Sia nell’anima nostra null’altro che il sole, 
anche in mezzo alle nebbie; null’altro che 
gioia anche nelle contrarietà; null’altro che 
festa sublime nelle malattie e nella morte. 
Con la riflessione e la preghiera cerchiamo 
di conquistare un grado più alto di fede, 
che è cosa necessaria per ottenere più 
elevazione, più gioia nella vita. 

(Don Angelo Lolli)

Perché i nostri cuori siano aperti al messaggio 
dello Spirito Santo, contenuto nella Risurrezione 
di Cristo; perché le nostre labbra annuncino 
a tutti la potenza del Signore risorto; perché 
vincano i pensieri e le opere di tutela della 
vita umana contro la morte, noi ti invochiamo 
Signore!

***

PREGHIERA DEL CREATORE

Signore e Padre dell’umanità, 
che hai creato tutti gli esseri umani 
con la stessa dignità,
infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno.
Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, 
di dialogo, di giustizia e di pace.
Stimolaci a creare società più sane 
e un mondo più degno,
senza fame, senza povertà, senza violenza, 
senza guerre.
Il nostro cuore si apra a tutti i popoli e le nazioni 
della terra,
per riconoscere il bene e la bellezza che hai 
seminato in ciascuno di essi,
per stringere legami di unità, di progetti comuni, 
di speranze condivise.
Amen.

Le persone sono affamate d’amore perché sono troppo indaf-
farate. Oggi nel giorno del Signore risorto, aprite i vostri cuori 
e amate come non avete mai fatto.

(Madre Teresa di Calcutta)

L’Opera Santa Teresa 
augura a tutti una Serena Pasqua
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vita in
famiglia

Martedì 15 febbraio 2022, si è spento presso l’Ospedale di Ravenna Arnal-
do Bazzocchi, babbo di Giulio che da 26 anni fa parte della famiglia dell’O-
pera S. Teresa.
Persona mite e generosa, marito, padre e nonno amorevolissimo, impavido 
Vigile del Fuoco per 35 anni.
La famiglia ringrazia il nostro Direttore Don Alberto Graziani per aver cele-
brato il rito funebre, il coro dell’Opera e quanti hanno partecipato al dolore 
dei suoi cari. 

«Alla luce dei miei quasi 28 anni 
trascorsi nella struttura di Santa 
Teresa, vorrei invitare i giovani 
a non nascondersi dietro alla 
pandemia e a non dimenticare 
l’umanità. 
Vorrei potessero conoscere la 
dedizione con cui questa struttura 
mi ha accolto e che potessero, 
anche loro, imparare quello che 
ho imparato io». 
A  parlare è Albano Oshafi è un ra-
gazzo arrivato dall’Albania nel 1993 
- 1994  grazie all’interessamento 
di Don Filippo Di Grazia, una 
figura di grande rilievo del mondo 
religioso riminese, che si adoperò 
per procurargli un visto che lo 
portasse in Italia. 
Albano era stato colpito da una grave malattia che lo 
aveva costretto ad una sorta di immobilismo, tanto 
che fu il fotografo a dover andare a casa sua per 
scattare le foto da mettere sul passaporto. 
«Un amico di mio padre aveva alcuni nipoti emigrati 
in Italia dal marzo 1991 che lavoravano e viveva a 
Rimini che parlarono di me a Don Filippo di Grazia. 
Nel dicembre 1993 venne in Albania e ci cono-
scemmo: lui promise che avrebbe fatto di tutto per 
aiutarmi, ma io non avrei mai dovuto perdere la 
speranza in Dio. 
Erano anni difficili, davanti all’ambasciata italiana 
c’èra sempre una fila lunghissima, ma un giorno mio 
padre venne chiamato e mi disse che avevo ottenuto 
il visto. Mia madre pianse molto, ma alla fine mi fe-
cero partire e un amico di mio padre mi accompagnò 
a Bari, dove mi aspettava una carrozzina inviatami 
da Santa Teresa. Ancora non lo sapevo, ma quella 
sarebbe stata la destinazione finale. Arrivai alle due 
di notte a Rimini, presso Don Filippo: lì riconobbi un 
ragazzo albanese, figlio di un importante ginecologo, 
che stava studiando in Italia. Piansi molto quando 
seppi che dovevo proseguire il mio viaggio verso 

Ospite quasi da  28 anni a Santa Teresa, 
accolto come un figlio

Albano Oshafi è arrivato dall’Albania nel 1993 - 1994

Ravenna, ma quando arrivai a 
Santa Teresa venni accolto da un 
gruppo unito che mi fece sentire 
a casa». Non potendo però essere 
ricoverato nel reparto bambini, 
a causa di situazioni gravi allora 
presenti, Albano venne inserito 
nel reparto riservato agli uomini. 
«Allora c’era Romano Caroli, che 
dal ‘94 al 2011, mi ha accudito 
come fossi suo fratello: Romano 
era un confratello, che con Raf-
faello Marcon insegnava anche in 
carcere. In quel periodo ho potuto 
godere di un amore mai ricevuto: 
anche quando andavo in ufficio 
da don Matteo trovavo sempre 
un sorriso». 
Nel suo percorso Albano ha co-

nosciuto anche il cardinale Ersilio Tonini. «Ricordo 
quando divenne cardinale, era il 2 novembre del 
1994, e insieme a lui papa Giovanni Paolo Secondo 
nominò anche un albanese che aveva fatto 28 anni 
di galera durante il regime comunista. Tonini fece 
moltissimo per Santa Teresa, era dotato di grande 
umanità. 
Era il periodo delle stragi del sabato sera e nel ‘95 
andò al Baccara ai parlare ai ragazzi». 
Ora Albano è stato spostato a San Pietro in Cam-
piano, nel centro riabilitativo San Pietro gestito dalla 
Cooperativa sociale Terzo Millennio. 
«Qui ci sono altri giovani, ma gli anni a Santa Teresa 
non li dimenticherò mai. 
Ricordo quanto si prodigava Suor Fernanda quando 
ancora la cucina accoglieva le richieste dei più bisog-
nosi in cerca anche solo di un panino, o il lavoro di 
Annalisa amica di Don Fuschini, che insieme alcuni 
ragazzi volontari hanno creato la Ronda della Carità. 
Porterò questa realtà sempre con me: la mia malattia 
mi ha portato a conoscerla e vorrei ricordare che a 
volte basta un piccolo gesto per aiutare chi ci sta 
vicino».
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vita in
famiglia

Offerte per Sante Messe Perpetue - 
PREGHIERE E S.MESSA PER VIVI E DEFUNTI ogni primo 
lunedì del mese
da Ravenna e provincia: 
Paduraru Gabriela per Giuseppina Rossi – Masoli Maria Assunta 
per Defunti Famiglie Masoli Zama – Famiglia Sintoni Rossini di 
Classe per il caro Marito Elio, per i genitori Orsola e Antonio, 
per i Nonni e gli Zii – Famiglia Rontini per Maria Benzi e per 
altra Intenzione – Pinzi Giuliano per la carissima Mamma Carla 
- Bartolini Paolo c/o Arcangeli,  per se stesso e per Arcangeli 
Lidia e Famigliari Vivi e Defunti e per le Anime del Purgatorio 
per cui non prega nessuno – Famiglia Barabaschi  per Trani 
Angela, Camilla, Battista e per Burgazzi, Ida, Carolina, Anna, 
Ermanno e per Famiglia Balestra, per Barabaschi Gaetano e 
Figli e per Barabaschi Guido, Nella e Anna – Rossi Gabriella 
per Francesconi Lea – Annarosa Bandini di Faenza per Bandini 
Vincenzo e Ricci Irma – Mariani Luciana di Castel Bolognese 
per Frontali Antonia – Marcuccio Giuseppe di Granarolo per 
preghiere per Stracuzzi Salvatore – Mingazzi Sr. M.Eugenia 
Congregazione  Suore Domenicane di Fognano per tutti i De-
funti – Cicognani Aristina di Castiglione di Ravenna per i Cari 
Defunti – Tesorieri Giovanna di Milano Marittima per Pietro e 
Leonella Tesorieri - Fusconi Laura di San Pietro in Vincoli per 
i Giovani della sua famiglia – Pucci Marisa Puzzarini di Cervia 
RA per i cari Genitori Diva e Arrigo Pucci e il caro marito Paolo 
Puzzarini – Cardinali Silvana per Cardinali Fernanda – Fam. Tulli 
Francesco di Sant’Alberto per Carloni Carlo e per Giovanni e 
Letizia Angelucci - Moschino Anna di San Bartolo in favore dei 
bimbi Riccardo e Valentino -Sangiorgi Valeria di Faenza per Vivi 
e Defunti della famiglia – Frontali Andrea per Antonia Fron-
tali - Bartolini Paolo c/o Arcangeli per i Defunti del Cimitero 
di Premilcuore FC e per i Defunti del Cimitero di San Zeno di 
Galeata FC – Minguzzi Nigrini Maria per Minguzzi Ettore e Vivi 
e Defunti della Famiglia - Bignami Enrico di Massa Lombarda 
per i Defunti delle fam. Bignami Tamburini Guardigli - Ciatto 
Claudio per Maria Di Rito – Raffaella Dragoni di Villanova di 
Bagnacavallo per Valdinoci Primo e Fernanda e per gli Alberi 
Genealogici di entrambi – Raffaella Dragoni e Enrica per Giu-
seppa Ghini e Paolo Petelio e il loro Alberto genialogico - Liliana 
Alessi Baldini per Defunti famiglia Alessi Baldini – Famiglia 
Bazzocchi di RA per il caro Arnaldo - 

Sante Messe Perpetue per gli Ospiti della Struttura dell’Opera 
S. Teresa del Bambino Gesù di Faenza
Graziani Maria – Carmen Liverani di Faenza - Amadori Aldo 
– Francesco Mazzini – Rondinini Lena – Mancini Emidia – Li-
verani Elvira 
Da altre province: 
Liana Sangiorgi di Terni per Giuseppina Rossi - Maria France-
sca Marchetti di Portomaggiore FE per il “gruppo in hoc signo 
vinces” e per le Anime del Purgatorio più abbandonate e più 
lontane dal Paradiso e per Tania Macellari e le sue Intenzioni 
– Rosanna Perin di Portomaggiore FE per Vivi e Defunti della 
famiglia Perin Marchetti – Famiglia Gottardi di Milano per Vivi 
e Defunti famiglia Rezzonico e Famiglia Fazzini – Piccardi Pa-
ola di San Donato Milanese per Sebastiano Cesca e per Fabio 
Lucianer – Marini Liliana di Mercato Saraceno FC per Giuseppe 
ed Elisabetta, Bacchi Luigi e Argia – Palomba Grasso Rita di 
Aradeo LE per Dott. Umberto Miglietta e per Dott. Corrado 
Carluccio – Rossi Sabrina di Cesenatico FC per Vivi e Defunti 
della sua Famiglia – Dradi Paolo di Cesena FC per Dradi Giu-
seppe, Colaiori Maria Laura, Giovannini Anna in Dradi – Bezze 
Gino di Imola BO per Vivi e Defunti della famiglia – Viaro Tina 
di Portomaggiore FE per Don Ermanno Neri e per Don Luigi 
Giovannardi - Sangiorgi Umberto di San Pietro in Guardiano 
FC per i Defunti delle Famiglie Sangiorgi, Bandini – Girelli Sonia 

San Martino Villafranca FC per i Cari Genitori Ada e Armando 
e tutti i Defunti della Famiglia – Valente Rita di Foggia per la 
sua salute – Boccali Adriano di Mercato Saraceno FC per i 
coniugi Marini Giuseppe e Elisabetta e Boccali Luigi e Argia – 
Vaccari Umberto e Taioli Maria Cristina di Cesenatico FC per 
i Cari Defunti della Fam. Vaccari, per i Cari Defunti della Fam. 
Taioli per Defunti della fam. Tagliazucchi  per i Cari Defunti 
della Fam. Dominici  per la salute della signora Dominici Anna 
Maria – Fagotti Alessandra di Apiro MC per i suoi cari 

La famiglia Silvagni Bruno ricorda con 
affetto il caro  Paolo nel suo 8° anniver-
sario. La famiglia ricorda inoltre Michele 
ed Emma Mazzara e Focaccia Graziella.

26 dicembre 2021 - Giornata della Carità 
a San Barnaba
Grazie ai Carissimi Parrocchiani di San 
Barnaba e al Diacono Franco Ferretti, per 
il  generoso pensiero per la ns. Casa, sem-
pre in campo, nonostante gli acciacchi  … 
della vecchiaia, dato che il 25 gennaio 
scorso abbiamo ricordato il ns. 94° di fon-
dazione. Il periodo è critico, ma il Signore 

è grande, la Madonna è al nostro fianco. Il cuore della Co-
munità Parrocchiale di San Barnaba resta aperto alla Carità,  
la Provvidenza Divina non ci abbandona e, pur non essendo 
l’Opera S.Teresa in presenza, causa covid, San Barnaba ha or-
ganizzato la Giornata della Carità per noi, nella domenica del-
la Santa Famiglia. Grazie sempre di cuore, il Signore Vi doni la 
Grazia di contemplare il Suo Volto.
          
1 gennaio 2022 -  Giornata della Carità a Prada 

Grazie al Parroco di Prada al diacono e ai 
Parrocchiani di S.Maria in Prada. Il primo 
giorno di gennaio di questo nuovo anno, 
Solennità della Beata Vergine Maria, Ma-
dre di Dio e Regina della Pace, ci hanno  
accolto come sempre con serenità e  ami-
cizia fraterna. Rappresentavano l’Opera 
di S.Teresa del Bambino Gesù, il Direttore 
Don Alberto Graziani, Suor Hervea una 

consorella della “Piccola famiglia” e una volontaria. Nella bel-
la chiesa, luminosa nell’ambiente e nel bel presepio, abbia-
mo sentito il generoso affetto di vecchi amici che si ritrovano 
e reciprocamente si confortano delle pene di una vita, non 
proprio spensierata. Nell’anno trascorso, è mancato anche il 
caro Don Giacomo, per noi che rimaniamo su questa terra, 
una perdita, ma per lui sicuramente un guadagno, trovandosi 
certamente nelle braccia del Signore. Grazie, per la partecipa-
zione e per i doni in natura, sempre graditissimi. Un abbraccio 
a tutti nel Signore. 

EMERGENZA UCRAINA  
sono richiesti: 

farmaci, vestiario e viveri a lunga conservazione
Come tutti sappiamo, la guerra con il suo carico di de-
vastazioni e di morte, è tornata in Europa, in maniera 
inaspettata: è scoppiata quindi una nuova, gravissima 
emergenza umanitaria. Come accade in molte Comu-
nità parrocchiali, anche l’Opera S.Teresa, in collabo-
razione con la Caritas, si è attivata per la raccolta: il 
dono della Vostra Carità è Divina Provvidenza.

Per modalità e tempi, telefonare al 
Centralino dell’Opera S. Teresa - 0544 38548

Nella speranza di vedere presto la conclusione del-
la presente tristezza, non manchi mai la preghiera! 
Preghiamo giorno e notte: nella nostra giornata e nei 
momenti di veglia, se il sonno tarda a venire. Tramite 
la preghiera, il Signore ci dà la forza per affrontare 
tutte le prove.
Il Signore ci benedica, la Beata Vergine Maria ci pro-
tegga sotto il Suo Manto.                                                          
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L’Opera di Santa Teresa vive, 
si sostiene e serve 

con il conforto della Provvidenza 
e la generosità della gente 

di buona volontà 

Invitiamo i nostri benefattori, che ci fanno 
donazioni, mediante bonifico, di contat-
tarci telefonicamente, per fornirci quanto 
necessario per i doverosi ringraziamenti 
che la Direzione solitamente invia. Grazie. 

Per i bonifici bancari preghiamo i nostri be-
nefattori di INDICARE CHIARAMENTE nome 
- cognome - indirizzo - e motivo dell’offerta. 
I dati dei nostri Conti sono i seguenti: 

Cassa di Risparmio di Ravenna
Coordinate bancarie Internazionali
IT13 F062 7013 100C C000 0007 384

CREDITO COOPERATIVO 
Ravennate Forlivese e Imolese
Coordinate bancarie Internazionali
IT71 X085 4213 1030 3600 0100 900

C/C POSTALE - n. 14251482

Per sostenerci

Dona il tuo 5X1000
Aiuta le persone in grave difficoltà

Per sostenere l’Opera di Santa Teresa del Bambino Gesù 
tramite l’Associazione di Volontariato

CamminiaMo Insieme ONLUS
firma e apponi il nostro codice fiscale sulla tua dichiarazione dei redditi

920 291 80 392


